
I

Cultura

er la terza volta Giando-
menico Romanelli pro-
pone al pubblico un viag-
gio attraverso la cultura 
nel Palazzo Sarcinelli di 

Conegliano. Dopo lo straordinario 
successo dei primi due appuntamen-
ti dedicati al ‘500 inquieto e all’arte 
di Carpaccio, vedremo esposte per 
la prima volta le opere della famiglia 
Vivarini.
Promossa dal comune di Conegliano 
e da Civita tre Venezie, la mostra 
ospiterà le opere più significative 
della famiglia di artisti muranesi: un 
viaggio imperdibile attraverso l’ar-
te veneziana del XV secolo. L’arte 
di Antonio, Bartolomeo e Alvise te-
stimoniano le influenze di artisti del 
primo Rinascimento italiano, come 
Mantegna, Squarcione, Paolo Uccello 
ed altri, oltre ai pittori veneziani.
Per la prima volta vedremo riuniti di-
pinti trasferiti solo per questa mostra 
al Palazzo Sarcinelli dalle loro sedi 
naturali, come il Polittico di Antonio e 
la pala da san Nicola di Bari, realizza-
ta da Bartolomeo per un committente 
pugliese: uno dei più originali esempi 
di pala con sacra  conversazione.
Si potranno ammirare i dipinti di 
Antonio con le storie di Santa Monica 
e Santa Apollonia, realizzate insieme 
al cognato Giovanni d’Alemagna, 
personaggio ancora misterioso, che 
testimoniano il passaggio dalle nar-
razioni gotiche alle sensibilità proprie 
del rinascimento, con forti componen-
ti di splendida classicità. 
Di Alvise veranno raccontate, attra-
verso le opere, le forti influenze del pa-
dre e dello zio, fino all’esperienza con 
Giovanni Bellini, Cima da Conegliano 
e, soprattutto, Antonello da Messina.  
Negli eccezionali capolavori del più 
giovane dei Vivarini è racchiusa la 

i vivarini
lo splendore della pittura tra gotico e 

rinascimento a palazzo sarcinelli a conegliano
Valentina Baglione

Una mostra straordinaria e un’occa-
sione per ammirare dipinti qui riuni-
ti che verranno poi ricollocati nelle 
sedi naturali; un percorso attraverso 
settant’anni di attività della famiglia 
Viparini nel panorama veneziano. 
Sette decenni di opere che raccontano 
storie di santi, di miracoli, di fusione 
tra antico e moderno, di scene di vita, 
in cui i colori risaltano con prepotenza 
e allo stesso tempo magnifica delica-
tezza, fondendosi con la natura. 
A seguito del grande consenso e del 
meritato apprezzamento ricevuti nel-
le due precedenti mostre, ancora una 
volta al Palazzo Sarcinelli si potranno 
completare gli itinerari all’interno del-
le sale espositive, per ammirare capo-
lavori sparsi sul ricco territorio della 
Marca. Una mostra ricca di contenuti 
e un’occasione per rivisitare anni di 
cultura che ci precedono e ci accom-
pagnano ancora. 

I Vivarini.
Lo splendore della pittura
tra Gotico e Rinascimento.
Mostra a cura di
Giandomenico Romanelli
Palazzo Sarcinelli, Conegliano (TV) 
20 febbraio – 5 giugno 2016 
Orari: Mar., Mer. e Gio. 9:00 – 18:00 
Ven. 9:00 – 21:00  
Sab. e Dom. 10.00 – 20.00 
chiuso il lunedì.  
Ingresso:  
Intero € 10,00 
Ridotto € 8,00: studenti, adulti over 
60 anni, convenzioni, 
Ridotto € 7,00 euro: gruppi da 10 a 
25 persone 
Ridotto scuole € 4,00 
Speciale famiglie € 22,00 
gratuito: bambini fino ai 6 anni. 
Info e prenotazioni: 
+39 0438 1932123
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sua straordinaria poetica e genialità, 
così nella tavoletta francescana all’Ac-
cademia Carrara di Bergamo, come nel 
Ritratto di uomo con cappello, e infine 
nella Sacra conversazione dal museo di 
Amiens, opera problematica e mai ven-
duta in Italia. 



II

Cultura

erenzio Gambin in 
“Sgiaùfe” crea un filo in-
visibile che collega il ra-
gazzo all’uomo, l’antico al 

nuovo, le vecchie tradizioni e il ricor-
do di esse, la nostalgia e l’ilarità, in 
un libro che alterna momenti di libera 
ironia e attimi di densa introspezione. 
Un autore che si dà completamente ai 
suoi lettori: un uomo che senza timo-
re riempie le pagine con frammenti e 
soffi della propria anima, il pneuma 
che parte da lui e arriva a noi gene-
rando questo insieme di storie, poe-
sie, pensieri. Un libro che racchiude 
la storia della nostra tradizione, dalla 
parte più tenera a quella più struggen-
te, raccogliendo i ricordi dei nostri 
avi come i contadini raccoglievano le 
“sgiaùfe”. 
Senza mai smentirsi, scrive in dia-
letto anche questo libro, dichiaran-
do: “Sono nato dialettofono … poi i 
tempi sono cambiati e qualcuno ha 
deciso che quella che per secoli è sta-
ta la nostra lingua, era cosa da rozzi 
villani e che tutti dovevano parlare 
in italiano”. Questa scelta va di pari 
passo con il titolo: recuperare ciò che 

cosa sono le Sgiaùfe
catàde qua e là e cióte su par scaldàr

Valentina Baglione

T si sta perdendo, raccogliere i pezzetti di 
tradizione e di sentimenti che rischiano 
di andare sprecati da chi non si accorge 
di quanto siano importanti. Le sgiaùfe 
che scaldavano le case dei più poveri 
contadini, così come il dialetto che ac-
compagnò – e accompagna ancora – le 
generazioni prima di noi e dopo di noi su 
tutto il territorio che ci ospita da secoli.
Le “Sgiaùfe, catàde qua e là e cióte su 
par scaldàr” sono “rimasugli” mescolati 
tra loro per creare storie che non hanno 
un chiaro filo conduttore, ma restano 
uniti dal vivido sentimento che l’autore 
ci fa quasi toccare, così come ci sembra 
di toccare Mosnigo, il suo paese, il cui 
legame quasi sanguigno a cui è unito 
traspare in ogni sua pagina. Abbiamo la 
sensazione di assaporare un pezzetto del-
la terra di Gambin da un punto di vista 
privilegiato: gli occhi stessi dell’autore, 
attento ad ogni dettaglio, ad ogni finestra 
socchiusa, ad ogni squarcio di vita. 
Mentre ci parla dei nomi e dei sopran-
nomi di ogni abitante, degli aneddoti più 
divertenti raccontati con l’ironia che lo 
caratterizza, e di quelli più tristi, roman-
tici, nostalgici, noi camminiamo per le 
sue stesse vie. 

TERENZIO GAMBIN

e 12,00

Sgiaùfe
Catàde quà e là 

e cióte sù par scaldàr

Dario De Bastiani Editore
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Se l’amore per la tradizione 
consiste nel custodire 
il fuoco e non nell’adorare 
le ceneri, ecco che queste 
sgiaùfe si fanno davvero per 
tutti noi, tosatèi de ’na ’olta 
e non, mosnighesi e forèsti, 
combustibile preziosissimo 
ed insostituibile.

TERENZIO GAMBIN 
nasce a Mosnigo nel 1954, 
dove vive tuttora.
Dopo le scuole dell’obbligo entra 
nel mondo del lavoro, ma la sua 
passione per il paese d’origine, 
per la gente delle sue contrade, 
il paesaggio e la lingua dialettale, 
lo spinge a ripensare alle radici 
come possibile fonte di scrittura 
e di memoria.
Pubblica così due volumetti: 
“Tosatèi de ’na olta” e “La Giostra
 de ’l tenp, la giostra de la vita”, 
che avranno un immediato 
successo locale. 
Si distingue come due volte vincitore 
al concorso dei dialetti triveneti 
“Raìse” di Arquà Polesine 
nel 2000 con il brano “Mi volarìe”
e nel 2013 con “Incontràrse... par capìr” 
(entrambi i racconti sono inseriti in 
questa raccolta). 

Terenzio Gambin
Sgiaùfe catàde quà e là e cióte 
su par scaldàr
Presentazione di Elvira Fantin e 
Stefano Bressan
Dario De Bastiani Editore, 2015, 
276 pp, e 12,00.

Giorgio Zoccoletto

L ’osella di Poveglia
Racconto e documenti del famoso contagio

venezia
“Nec nuper defeci, ancora una volta 
vi ho salvati!” proclama la Madonna. 
Sullo sfondo c’è l’isola di Poveglia 
con la tartanella che nel 1793 
vi portò il famoso contagio. 
Allora tutti i porti del Mediterraneo 
bloccarono ogni rapporto con 
Venezia, ma l’epidemia fu in breve 
tempo debellata ed il doge Lodovico 
Manin volle ricordare l’evento 
coniando un’apposita medaglia per 
ricordare lo scampato pericolo.  

Giorgio Zoccoletto, ricercatore 
d’archivio. Autore di numerosi saggi e 
pubblicazioni, cura per l’Editore 
De Bastiani una collana monografica 
di documenti sulla storia veneta

Già pubblicati:
Il pesce di Sacile 
Il bosco d ’Alpago
Il dazier di Perarolo
Il Sasso di Osoppo
L’incendio di Ogliano

In corso di pubblicazione:
I legnami di Codissago
Il bollo di Linussio
L’apparizione di Motta
La polveriera di Treviso
Il delitto Carga
La nave Penelope
La congiura del caffè
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In copertina: l’osella di Poveglia

Giorgio Zoccoletto

L’incendio di Ogliano
Atti del processo criminale

conegliano
La chiesa di Ogliano fu costruita non 
per volontà del popolo, ma per decreto 
della Repubblica Veneta. Questa 
non comune particolarità è ricordata 
dal Leone di San Marco posto sulla 
facciata. 
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In copertina: il Leone di Ogliano 
sulla facciata della chiesa parrocchiale

Giorgio Zoccoletto, ricercatore 
d’archivio. Autore di numerosi saggi 
e pubblicazioni, cura per l’Editore De 
Bastiani una collana monografica di 
documenti sulla storia veneta, come

Il pesce di Sacile
Il bosco d ’Alpago
Il dazier di Perarolo
Il Sasso di Osoppo
L’osella di Poveglia
La scomunica di Ceneda
I legnami di Codissago
Il bollo di Linussio
L’apparizione di Motta
Il delitto Carga
La nave Penelope
La congiura del caffè
La gastaldia di San Donà
 

Giorgio Zoccoletto

La scomunica di Ceneda
In difesa di una teocrazia

ceneda
È un fatto singolare che la Repubblica 
Veneta sia sempre stata in conflitto con 
il vescovato di Ceneda sulla stessa ma-
teria: la sovranità sul piccolo territorio 
di quella città. Entrambi i contendenti 
avevano le loro rispettive buone ragio-
ni giuridiche e storiche: il vescovato, 
protetto dal papato, vantava il diritto 
di esercitare sulla città il pieno potere 
sia in campo religioso che temporale, 
la Repubblica vantava il diritto di eser-
citarlo pienamente nel profano, pre-
tendendo che i vescovi si chiamassero 
conti, cioè suoi delegati. Della secola-
re vertenza se ne documentano i fatti 
successi tra il 1613 ed il 1614.

La
 sc

om
un

ic
a 

di
 C

en
ed

a

e????

In copertina: 
Stemma del vescovo Lunardo Mocenigo

Giorgio Zoccoletto, ricercatore d’ar-
chivio. Per l’Editore De Bastiani sta 
curando una serie di monografie docu-
mentarie sotto i titoli già usciti:

Il pesce di Sacile
Il Sasso di Osoppo
Il bosco d ’Alpago
Il dazier di Perarolo
L’incendio di Ogliano
La Contea di Colugna e Lauzacco
L’osella di Poveglia

in uscita:

La Presa di Palma
Il bollo di Linussio
L’apparizione di Motta
Le memorie dell’ultimo Doge
Lo Statuto di Ceneda
Sulle ghiaie di Codissago
La Gastaldia di San Donà
I tre feudi di Moggio
Le Madonne venete
Le contesse di San Polo
La foresta di Villanaro
Il delitto Carga

In libreria le novità di Giorgio Zoccoletto

La scomunica di Ceneda
In difesa di una teocrazia 
192 pp., e 10,00
È un fatto singolare Venezia sia sem-
pre stata in conflitto con il vescovato di 
Ceneda sulla stessa materia: la sovranità 
sul piccolo territorio di quella città.

L’incendio di Ogliano
Atti del processo 180 pp., e 10,00
La chiesa di Ogliano fu costruita non per 
volontà del popolo, ma per decreto della 
Repubblica Veneta. Questa non comune 
particolarità è ricordata dal Leone di San 
Marco posto sulla facciata.

l’osella di poveglia
Racconto e documenti del 
famoso contagio 112 pp., e 9,00
Isola di Poveglia, 1793. L’epidemia 
fu in breve tempo debellata ed il doge 
Lodovico Manin volle ricordare l’evento 
coniando un’apposita medaglia.
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Archivio storico del cenedese
la rivista

Tommaso Bisagno

D ue trentenni hanno avuto 
un’idea brillante, ma all’ap-
parenza difficile da realizza-
re. Ci hanno creduto, ci han-
no lavorato per molte ore 

con entusiasmo. Hanno scritto timide 
email a luminari: pensavano di essere 
snobbati, sono arrossiti per insperati 
appoggi. Hanno trovato uno sponsor. 
E, almeno per ora, ce l’hanno fatta. 
L’idea si è concretizzata ed è stata 
presentata tra gli applausi. Sta in pie-
di economicamente senza aver chiesto 
neppure un euro agli enti pubblici. E 
ora i due trentenni ribollono di idee per 
il futuro. Sperano perfino di fare del 
loro prodotto un brand riconosciuto.
Sembra la vicenda stereotipata di una, 
dieci, cento startup della Silicon Valley 
che creano app o altre irrinunciabili 
novità rigorosamente digitali.
È invece la storia di un successo for-
temente analogico e orgogliosamente 
serravallese. Duecento e più pagine di 
carta che raccontano storie di secoli fa.
Cioè l’Archivio Storico Cenedese, rivi-
sta annuale di saggi di storia che parla-
no del territorio della Sinistra Piave tre-
vigiana, che da più di 1000 anni è dio-
cesi di Ceneda, oggi di Vittorio Veneto.
A metà gennaio quasi duecento per-
sone sono venute ad assistere alla 
presentazione del primo numero, e da 
subito sono state acquistate un cen-
tinaio di copie dell’Archivio. Finite 
nelle mani giuste: quelle di persone 
che condividono la passione per la 
storia e per il proprio territorio con 
Giuseppe D’Assiè e Massimo Della 
Giustina, i due quasigiovani senza re-
ferenze che hanno dato il via a questo 
progetto. Hanno trovato la disponibi-
lità di Giampaolo Zagonel a fare da 
direttore, hanno trovato il sostegno di 
Serravalle Viva e Banca della Marca, 
hanno ricevuto studi e approfondimen-
ti- o l’assenso ad entrare nel comitato 
scientifico- da storici di vaglia, uno fra 
tutti quell’Andrea Del Col che ha dato 
ad Asc un saggio sull’Inquisizione nel 

Castello di San Martino. A tutti ci tengo-
no a dire il loro grazie.
Su www.ascenedese.it sommario e sin-
tesi del primo numero della rivista e 
indicazioni per chi la vuole comprare 
o chi vuole proporre un suo contributo, 
che sarà prima sottoposto a revisione di 
esperti, come si fa in tutte le pubblicazio-
ni scientifiche.
La redazione, cioè sempre i due di cui 
sopra, punta a varare il secondo nume-
ro dell’Archivio per l’autunno 2016 
e proseguire per un numero all’anno. 
Sostenuti, raccontano, da incoraggia-
menti e complimenti ricevuti anche da 
professori di università del Veneto e 
non solo. Gli obbiettivi futuri? Essere 
accreditati dall’Agenzia Nazionale di 
Valutazione del Sistema Universitario e 
della Ricerca. Fare della rivista un punto 
di riferimento un “brand”, direbbero nel-
la Silicon Valley per chi per passione o 
professione si occupa della storia di que-
sto territorio. Promuovere il Cenedese 
come regione storica con un’identità sua 
propria.
Infine, uno sguardo all’indietro. Perché è 
nata questa rivista?
Lo leggiamo nel sito dell’Archivio.
“Mancava in questa parte d’Italia uno 
spazio dove confluissero e venissero in 
superficie i tanti rivoli della ricerca sto-
rica che corrono sopra, e molto spesso 
sotto, questo territorio. C’erano, e ci 
sono, pubblicazioni (...), ma non c’era un 

collettore più ampio, un punto di riferi-
mento per tutti gli studiosi, per tutta la 
zona, per diverse aree tematiche. Che 
fosse un giornale, un sito internet, un 
caffè, un’accademia, non c’era. E ci 
dispiaceva che non ci fosse. A quanto 
ci è parso di capire, anche altri sentiva-
no questa mancanza.
Allora l’abbiamo fatto noi. O al-
meno abbiamo deciso di provarci. 
L’Archivio Storico Cenedese è la ri-
vista che avremmo sempre voluto leg-
gere. E con questo abbiamo già detto 
quasi tutto: questo è al tempo stesso il 
nostro movente e il nostro obiettivo”.

Presentazione della rivista nell’Aula Magna dell’ITIS.
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Studi e ricerche tra Piave e Livenza
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E 20,00

AA. VV.
archivio storico cenedese 1-2015

Studi e ricerche tra Piave e Livenza
Serravalle Viva
2015, 228 pp, e 20,00.
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na ne fa e cento ne pen-
sa. L’instancabile fornaio 
Gioi Tami non poteva ri-
manere immune  dalle ce-
lebrazioni del Centenario 

della Grande Guerra mettendo a segno 
un’altra delle sue "pensate" che spesso 
si concretizzano in gadget per i suoi 
clienti. A dire la verità era un bel po' 
di tempo che Gioi rimuginava sul tema 
della Guerra e di come abbinarlo alla 
farina e al pane,  materie prime del suo 
lavoro. Nelle pause delle lunghe notti 
insonni tra la lievitazione dell'impa-
sto e l'infornamento delle pagnotte, il 
panettiere vittoriese ha navigato sulla 
rete di internet alla ricerca di vecchie 
fotografie che testimoniassero soldati, 
prigionieri ed operai di tutte le nazio-
ni, alle prese con la confezione e la 
cottura del pane destinato alle truppe. 
Mansione poco eroica ma indispen-
sabile per l'efficienza degli eserciti in 
campo.
Risultato? Centinaia di fotografie, da 
tutte le parti d'Europa, da confrontare 
per selezionarne 13 per il calendario 
dell'anno 2016. Fatto? No. Gioi non si 
accontenta, e vuole rendere il suo luna-
rio ancora più accattivante intervenen-
do personalmente sulla cromia delle 
immagini che trasforma da bianco e 
nero a colori per mettere in evidenza 

Guerra e Pane
Il calendario di Gioi Tami

sulla Grande Guerra 1915 - 1918

U campi specifici per una lettura più dina-
mica e immediata. Per qualche mese il pa-
nificio di notte si trasforma in studio gra-
fico dove Gioi prova e riprova soluzioni e 
interpretazioni differenti fino ad arrivare 
al risultato che lo soddisfa. E che piace 
molto ai suoi clienti che hanno dimostra-
to di apprezzare il lavoro del "panettiere 
creativo".
P.S. per curiosi ed appassionati: se pensa-
te di non poter fare a meno del calendario 
"Guerra e Pane" affrettatevi a fare la spe-
sa nel panificio del Centro che forse qual-
che copia del calendario è rimasta.


